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Abstract 

Nel contributo si ripercorrono sinteticamente, concentrandosi su alcuni momenti salienti, le fasi di 

trasformazione dell’area presbiteriale della cattedrale di Canosa tra Medioevo ed età moderna. Attraverso 

una rilettura delle fonti note, riguardanti gli arredi liturgici lapidei medievali del duomo ofantino, posta a 

confronto con i dati materiali disponibili, si tenta di mettere maggiormente a fuoco e di inquadrare in 

maniera più aggiornata alcuni aspetti ancora problematici della vicenda critica delle citate opere scultoree, 

oltreché di formulare, in nuce, alcune nuove ipotesi. 

 

La cattedrale di Canosa custodisce al proprio interno dei notissimi elementi del suo arredo liturgico 

medievale, quali il pulpito dell’arcidiacono Acceptus e la cattedra di Romoaldus, già oggetto di un’assai 

cospicua quantità di studi (si veda Belli D’Elia 2011a, con esaustivi riferimenti ai più recenti contributi, cui 

qui si rimanda per la bibliografia precedente. Ad essi si possono aggiungere, da ultimi: Belli D’Elia 2011b, 

pp. 105-118; Gandolfo 2011, pp. 52-54; Pace 2017, pp. 235-236; Pierno 2017, pp. 20-21, 30-31; Fioretti in 

Felle, Fioretti 2020, pp. 467-468; Bacile et al. 2021, pp. 36-38, 44; Vernon 2023, pp. 47-51, 67-71). 

Nonostante ciò, tali arredi risultano tuttora di grande interesse, sia per l’alto livello qualitativo sia per 

numerosi snodi critici ancora problematici nella letteratura scientifica che li riguarda. Con questo intervento 

non si ha chiaramente la pretesa di giungere ad una risoluzione di tali incertezze, ma si intende riconsiderare 

nell’insieme una serie di dati editi e inediti, con l’obiettivo di offrire alcuni spunti di riflessione che possano 

auspicabilmente stimolare l’avanzamento del dibattito, sospingendolo magari verso una sua propria 

collocazione all’interno del più ampio quadro delle indagini su arredi liturgici, spazi sacri e pratiche rituali 

che si stanno attualmente conducendo sul Meridione italico, con uno sguardo al contesto mediterraneo (cfr. 

recentemente: Gianandrea, Scirocco 2018; Scirocco 2020). 

Premettendo che fino al 1885 la cattedrale di Canosa era una basilica con pianta a “croce latina”, a tre 

navate con transetto sporgente ed una sola abside rivolta ad Est al termine della navata maggiore, di 

dimensioni minori in lunghezza rispetto all’edificio attuale (Menduni 2005, pp. 219-229; Bertelli, Attolico 

2011, pp. 727-758; Petraglia 2012-2013, pp. 44-62), la fonte più antica sul suo aspetto interno – almeno a 

conoscenza di chi scrive – è una visita pastorale del 1597, ordinata dal Prevosto di Canosa e vescovo di 

Aversa Pietro Orsini (1588-1598), compiuta dal chierico e suo vicario generale Achille Roselli, la cui 

redazione originale è andata perduta, ma che è parzialmente tràdita, in forma indiretta, grazie ad alcuni 

contributi dell’ingegnere Pasquale Malcangi (Malcangi 1905, pp. 62-66), direttore dei restauri alla 

cattedrale tra il 1898 ed il 1908 (Menduni 2006). Malcangi riporta che, dalla «descrizione delle diverse 

parti del coro e della sua disposizione», come risultava dalla Visita del 1597, vi era «nella parte destra il 

lettorino, dove si cantava ed il campanello che si suonava per l’elevazione della messa, che si celebrava 

sull’altare maggiore» (Malcangi 1905, p. 63). Pina Belli D’Elia ha escluso che si facesse ivi riferimento al 

pulpito di Acceptus, giustamente puntualizzando che generalmente nelle sacre Visite tale ambone è definito 

«suggestum marmoreum», ed adducendo il passo di un antico resoconto che parla del pergamo medievale 

in termini espliciti (Belli D’Elia 2011a, pp. 695-696, e in part. nota 25); tuttavia il passaggio riportato, che 

la studiosa dovette riprendere dal Malcangi, è tratto da una descrizione di cui l’ingegnere non cita la fonte 

(Malcangi 1906, p. 38) e che, quindi, non sembra necessariamente riconducibile alla relazione del 1597. 

Stando, invece, alla versione di quest’ultima Visita tràdita dal Malcangi, mentre nella parte destra del coro 

vi era il già menzionato «lettorino», in cornu evangeli «spiccava un pulpito di legno per la predicazione» 

(Malcangi 1905, p. 63). Pur tenendo, dunque, doverosamente in considerazione la problematicità 

dell’utilizzo di una tale fonte, non direttamente accessibile nella forma originaria, di fronte alla citata 

descrizione sembra lecito interrogarsi se il pulpito di Acceptus sia stato ab origine sul lato settentrionale 

della navata centrale, dove è attestato almeno, sembra, dal XVIII secolo (Belli D’Elia 2011a, p. 700; cfr. 

anche: Archivio Apostolico Vaticano, S. Congr. Concilii, Relationes, 180, Canusii, c. 11v) e dove tutt’ora 

si trova. 

Va ricordato che la posizione attuale è frutto del rimontaggio operato, tra il 1904 ed il 1906, su progetto di 

Pasquale Malcangi (Menduni 2006, pp. 294-313), dopo che ambone e cattedra erano stati smontati nel 1895 
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ed accantonati nella navata sinistra (figura 1; cfr. anche Petraglia 2012-2013, p. 76 fig. 8g), per la 

realizzazione di una scenografica discesa alla cripta con due rampe circolari, durante i lavori diretti 

dall’ingegnere Michele Maddalena (Menduni 2005, pp. 230-234; Petraglia 2012-2013, pp. 62-67). Il 

pulpito fu, dunque, successivamente ricomposto dove era stato già documentato dal disegno di Saladin, 

pubblicato in un contributo di Lenormant del 1883 (Lenormant 1883, p. 375), oltreché in uno scatto del 

fotografo barese De Mattia del 1885 (figura 2) (Menduni 2006, p. 320 fig. 2). 

 

 
Figura 1. Canosa, cattedrale, navata laterale sinistra con elementi di arredi liturgici smontati e riposti in deposito, 1897 (da ACS, 

AA.BB.AA., Monumenti, IIIvers., IIpt., b. 541, fasc. 921). Su autorizzazione dell'Archivio Centrale dello Stato – MiC, riproduzione 

vietata. 

 

 
Figura 2. Canosa, cattedrale, navata centrale in una foto De Mattia del 1885 (da Menduni 2006, p. 320 fig. 2). 

 

Procedendo ad un’osservazione dell’assetto odierno dell’ambone, si nota come il motivo decorativo 

fitomorfo dell’architrave di base del lato occidentale della cassa sia interrotto nel suo fluire (figura 3a), così 

come quello dell’architrave di base del lato orientale (figura 3b). Inoltre, il pomo sommitale del pilastrino 

nord-orientale è patentemente diverso dagli altri quattro (figura 3b) (anche se potrebbe aver in precedenza 

fatto parte del pulpito da un’antica risistemazione, in quanto risulta accantonato vicino ai pilastrini con gli 

altri pomi nelle foto della fine del XIX secolo: figura 1). Le incongruenze poc’anzi rilevate sono, in realtà, 

già visibili nella fotografia De Mattia del 1885 (figura 2): alcuni elementi del pulpito sembrerebbero, quindi, 

aver subito una sorta di riadattamento, per assumere la configurazione attuale, già prima dello 

smantellamento del 1895. 

Un ulteriore dubbio riguardo l’ubicazione originaria dell’ambone potrebbe essere, inoltre, suscitato 

dall’attuale orientamento di questo arredo liturgico, con il lettorino direzionato a Sud (essendo l’abside 

rivolta ad Est), mentre generalmente il leggio per la lettura del Vangelo doveva essere  rivolto verso Nord 

e, dunque, con il posizionamento dell’ambone per il Vangelo sul lato meridionale di edifici con abside 

maggiore orientata a Levante, come attestato, solo per citare alcuni esempi, nei casi campani di Ravello o 

Salerno (Longo, Scirocco 2016, pp. 192-195; Scirocco 2016; Vaccaro 2020), e nel caso pugliese (perduto) 

della Basilica di San Nicola a Bari, sul quale si ritornerà a breve. 

La ritualità della chiesa episcopale di Canosa doveva seguire la tradizione romana, nonostante sino 

all’inoltrata seconda metà dell’XI secolo tale area fosse politicamente sotto la dominazione bizantina. 
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Fonseca ha ricordato come la strutturazione della geografia metropolitica tra la fine del X e gli inizi dell’XI 

secolo, pur favorita da Costantinopoli, non debba essere interpretata come l’accentuazione di una tendenza 

autonomista e centrifuga rispetto alla Santa Sede romana, poiché l’autorità pontificia continuava ad 

esercitare la propria attività primaziale sulle Chiese meridionali, che su di essa rimanevano incardinate; 

peraltro, l’introduzione dell’istituzione metropolitica rafforzava i vincoli di dipendenza dal papa (Fonseca 

2016, pp. 26-27). Per la sede di Canosa sembra che l’erezione ad arcivescovato risalga almeno al 1025, 

anno di un privilegio indirizzato da Giovanni XIX (1024-1032) all’arcivescovo Bisanzio (1028-1035), in 

cui il pontefice confermava al presule una serie di città e castelli che rientravano nei confini dell’arcidiocesi, 

attribuiva allo stesso il diritto di nominare suffraganei e gli concedeva l’uso del pallio (De Rossi, Nitti di 

Vito 1897, pp. 21-23, doc. n. 13). Anche se il documento è stato giudicato un falso da Pratesi, lo studioso 

ritiene verosimile che la definizione di «fundator sanctae Ecclesiae Barensis», che gli Annales Barenses 

assegnano a Bisanzio, possa essere stata dovuta non soltanto all’impresa architettonica della ricostruzione 

dell’episcopio barese da lui promossa, ma anche al riconoscimento della dignità arcivescovile da parte del 

medesimo papa Giovanni XIX (Pratesi 1975, pp. 231-236, 240-241). 

D’accordo, dunque, con studiosi che, con ben più consolidata esperienza di chi scrive, si sono occupati del 

pulpito ofantino, e che ne pongono la datazione non molto oltre la metà dell’XI secolo (per le varie ipotesi, 

anche divergenti, si rimanda, da ultimi, a: Aceto 1993, p. 325 (seconda metà del secolo); Bertelli 2002, pp. 

240-241, n. 247 (entro il quarto decennio dell’XI secolo); Coden 2006, pp. 420-422 (inizi del terzo quarto 

dell’XI secolo); Barsanti 2008, pp. 522-523 (intorno al quarto decennio dell’XI secolo); Belli D’Elia 2011a, 

p. 690 (tra la metà e l’ultimo decennio dell’XI secolo); Pace 2017, pp. 235-236 (entro il 1080)) non si 

esclude qui che la commissione di un pulpito marmoreo per la chiesa episcopale di Canosa possa inserirsi 

in un quadro più ampio di rinnovamento di edifici ecclesiastici, in particolare vescovili, in un momento 

storico di ponderata convivenza tra la Chiesa romana e l’Impero bizantino, rinnovamento che tocca con 

l’intervento di una medesima bottega, quella di Acceptus, Bari, Siponto, Monte Sant’Angelo e Canosa, 

dove lo scultore attesta, grazie alla notissima iscrizione (figura 3a), di aver raggiunto il grado di 

archidiaconus, e, quindi, di essere forse avanzato nella carriera ecclesiastica rispetto alle sottoscrizioni di 

Siponto (1039) e Monte Sant’Angelo (1041) (Bertelli 2017, pp. 21-27; Pierno 2017, pp. 18-19, 30-31; 

Vernon 2023, pp. 47-48), in cui questo titolo non compare. Purtroppo, sempre almeno a conoscenza di chi 

scrive, non si possiedono informazioni certe sulla posizione, all’interno degli edifici ecclesiastici dei siti 

già citati, dei pulpiti realizzati dalla bottega di Acceptus. Riguardo il posizionamento del perduto ambone 

marmoreo della Basilica di San Nicola di Bari – risalente ad un’età più avanzata, probabilmente sveva – 

dalla relazione della Sacra Visita del priore Fabio Grisone del 1602 si ricava che esso fosse posto «extra 

Chorum ex parte dextra in ingressu Ianua ipsius chori» (Biblioteca Nazionale di Bari, Fondo D’Addosio, 

ms. II 49, c. 16r), dunque sul lato meridionale della navata maggiore. Perciò non si esclude, allo stato attuale 

degli studi, l’ipotesi che pure il pulpito di Canosa sia stato sottoposto ad un cambio di orientamento nel 

corso dei secoli dell’età moderna. 

Anche la sottoscrizione dell’artefice non doveva necessariamente essere rivolta ai fedeli: ad esempio, nel 

caso, anche se più tardo, della cattedrale di Salerno, è attestato che l’iscrizione sui plutei della recinzione 

liturgica dell’altare recante il nome del committente, l’arcivescovo Guglielmo da Ravenna (1137-1152), 

fosse direzionata verso le postazioni del clero e del vescovo situate nell’abside (Longo, Scirocco 2016, pp. 

199-204); perciò la lastra iscritta di Canosa, chiaramente congiunta al pilastrino con la lettera «P» (figura 

3a), avrebbe anche potuto essere in opera verso l’interno del coro. Inoltre, fa riflettere rispetto ad 

un’ipotetica posizione originaria del pulpito conforme all’attuale, la totale perdita della scala (o delle scale) 

di accesso. Quella documentata dal disegno di Victor Baltard nell’opera di Huillard-Bréholles del 1844 

(Huillard-Bréholles 1844, pl. XI), infatti, non sembra essere affatto di origine medievale, e foto successive 

mostrano scale posticce (cfr. figura 2). Pina Belli D’Elia ha ipotizzato la provenienza dal sistema di salita 

al pulpito dei pilastrini rimontati, durante i restauri degli anni Duemila, al di sotto della sacra mensa della 

cripta del duomo (figura 4a) (Belli D’Elia 2011a, p. 696 nota 26). Si tratta di materiali invero eterogenei: i 

capitelli figurati, ad esempio, mostrano di essere il prodotto di una bottega foriera di una cultura altra 

rispetto a quella di Acceptus, più vicina ad opere campane del tardo XI secolo, come ad esempio i capitelli 

del deambulatorio della cattedrale di Aversa, completata entro il 1090 (per i quali ci si limita qui a rimandare 

a Pace 2007, pp. 33-42, 49-67); due pilastrini, invece, mostrano modanature molto simili a quelle del pulpito 

e sembrano scolpiti nello stesso marmo, per cui avrebbero potuto far parte del medesimo complesso, mentre 

andrebbe precisato l’uso delle due colonnine che recano tracce di incrostazioni di mastice rosso. In tal senso 

potrebbe aiutare il confronto con una colonnina in opera negli scavi della chiesa sottostante la cattedrale di 

Bitonto, proprio nell’area per cui viene ipotizzata la presenza di un pulpito altomedievale o di un altare 

della Croce, a ridosso della recinzione presbiteriale (figura 4b) (Depalo 1999, pp. 134-135); nondimeno, 

sembra degno di nota come tale elemento sia posizionato anch’esso sul versante meridionale dell’edificio, 

che, in questa sede, si propone, quindi, di prendere in considerazione come quello originario pure per il 

pulpito ofantino. 

In via del tutto ipotetica si potrebbe pensare, dunque, che lo spostamento possa essere avvenuto 

contestualmente a quello della cattedra, già attestata «in cornu epistolae» dell’altare maggiore nella visita 
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pastorale del 1597 (Malcangi 1905, p. 63), ma posta, invece, sul lato sinistro dello stesso nella descrizione 

di un inventario del 1694 (Belli D’Elia 2011a, p. 698). Il cambiamento dovette essere determinato da un 

riassetto liturgico rispetto alle consuetudini precedenti: è probabile, dunque, che questo sia avvenuto con la 

riorganizzazione dell’area presbiteriale voluta nel 1606 dal prevosto Giovanni Matteo Moranzani, patrizio 

romano e dottore utroque iure, particolarmente sensibile alle direttive post-tridentine. Egli ordinò, infatti, 

un riallestimento dello spazio liturgico della cattedrale, con lo spostamento del coro ligneo dietro l’altare 

maggiore, al fine di assicurare una posizione di preminenza a quest’ultimo, come raccomandavano anche 

le visite pastorali e le Instructiones di Carlo Borromeo, «quasi certamente note al Moranzani» (Menduni 

2007, pp. 243-244). 

 

 
Figura 3. Canosa, cattedrale, pulpito medievale, part. lato occidentale (a) ed orientale (b) (foto autrice). 

 

 

 
Figura 4. a.Canosa, cattedrale, cripta, capitellini e colonnine medievali reimpiegati nell’altare moderno; b. Bitonto, cattedrale, 
succorpo, scavi della chiesa preromanica, basamento di un altare o di un pulpito sul lato meridionale della navata centrale (foto 

autrice). 

 

Il processo di “liberazione” della navata centrale era, comunque, già stato avviato alla fine del XVI secolo, 

poiché nella Sacra Visita del 1597 si ordinava di togliere alcune «lastre di marmo», collocate presso un 

sedile marmoreo utilizzato da sacerdote, diacono e suddiacono – che in tal modo si sedevano accanto alla 

cattedra medievale destinata al Prevosto –, poiché le stesse lastre «angustiavano il passaggio al presbiterio» 

(Malcangi 1905, p. 63). Questa affermazione potrebbe significare che a quel tempo esistesse ancora una 

sorta di recinzione della zona presbiteriale che doveva aver in qualche modo perso la sua funzione con lo 
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spostamento del coro interamente nell’area antistante l’altare, e che doveva delimitare il settore in cui il 

Prevosto era assiso vicino a sacerdote, diacono e suddiacono durante lo svolgimento delle funzioni sulla 

sacra mensa maggiore, ma in modo ormai anacronistico tanto da dover esserne necessaria la rimozione; in 

altri momenti della funzione liturgica il Prevosto occupava, invece, un altro stallo, che la stessa visita tardo-

cinquecentesca attesta nel coro, elevato al di sopra degli altri (Malcangi 1905, p. 63), e che doveva 

probabilmente trovarsi più verso il centro della navata, al di là della suddetta ipotizzata recinzione 

marmorea dell’altare maggiore.  

Non sembrano essere sopravvissute testimonianze materiali della recinzione presbiteriale, ma non si 

esclude che due frammenti di lastre erratiche, attualmente in deposito in una delle cappelle laterali della 

navata sinistra del Duomo, probabilmente originariamente decorate ad incrostazione di mastice a giudicare 

dal trattamento dei fondi delle profonde scanalature che recano su una delle superfici, possano provenire 

dai setti liturgici (figura 5). In realtà i due reperti presentano spessori diversi, perciò potrebbero essere 

appartenuti anche a due differenti tipi di arredo, ossia costituire rispettivamente dei frammenti di un pluteo 

e di una lastra pavimentale. 

Non va dimenticato, infatti, come a completamento di questo assetto sacro concorresse proprio il pavimento 

in opus sectile, descritto come «Marmore electo stratum» ancora nella Relatio ad limina del 1744, ordinata 

dal prevosto Carlo Rosati (AAV, S. Congr. Concilii, Relationes, 180, Canusii, c. 11v; cfr. anche Belli 

D’Elia 2011a, p. 700). Un piccolo lacerto ne rimane nella navata destra, ragionevolmente posto da Gioia 

Bertelli in relazione ad ipotetici lavori che potrebbero essere occorsi nella cattedrale in un momento vicino 

alla riconsacrazione dell’edificio a San Sabino, celebrata nel 1101 (o 1102, a seconda del computo adottato) 

da papa Pasquale II (1099-1118) (Bertelli 2006, pp. 115-116).  

 

 
Figura 5. Canosa, cattedrale, navata sinistra, cappella laterale, frammenti di lastre marmoree in deposito (foto autrice). 
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